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Daimler-Chrysler, 2mila posti a rischio Rendita Inail ai familiari di Ion Casacu

DaimlerChrysleravrebbeintenzioneditagliare,nelbreveperiodo,finoa2milaposti
dilavoro.LohadichiaratounrappresentantedelconsigliodifabbricaaStoccarda
chehadettochel’aziendacontadirealizzarerisparmiper4,3miliardidimarchi
(4.300miliardidilire)neiprossimidueanni.E7miladei10milapostiverrannoriesa-
minati.Aesserecoinvolti,gliimpiantidiStoccardaeAuburnHills,negliStatiUniti.

Eraunlavoratoreedèmortopercircostanzeattinentiallasuaattività.Sonoqueste
lecondizioniaccertateperlequalil’Inailhariconosciutounarenditaaifamiliaridi
IonCasacu,illavoratoreromenochelaseradel14marzoaGallarate,inprovinciadi
Varese,fucosparsodibenzinadalsuodatoredilavoro,glifudatofuocoemorìun
mesedopoacausadelleustioniriportate.
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«Sul Patto
assente
la grande
impresa»
.........................................................GIAMPIERO ROSSI

A 24 anni dall’incidente di Seveso messi a punto
strumenti di tutela nelle aziende a «rischio rilevante»
Ma nella pratica le carenze sono ancora molte

I l 240 anniversario dell’incidente all’Ic-
mesa di Seveso (luglio 1976) è destina-
to a segnare una tappa importante nel-

la storia della politica della prevenzione.
Dopo 24 anni infatti sono stati messi in
atto, con mille sforzi da parte delle azien-
de, delle autorità competenti e delle asso-
ciazioni ambientali, strumenti strutturati
e obbligatori per la gestione della sicurez-
za nelle aziende «a rischio di incidente ri-
levante».

Detto oggi, ciò non suscita forse stupo-
re a causa dell’ampia diffusione che siste-
mi di gestione (qualità, ambiente e sicu-
rezza) e di certificazione volontaria stanno
ottenendo, ma l’incidente dell’Icmesa
(fuoriuscita di diossina dovuta ad esplo-
sione) fu allora di enorme portata soprat-
tutto a causa della incapacità da parte del-
l’azienda e delle autorità a riconoscere
l’entità del danno e a fronteggiare l’emer-
genza.

Allora non erano affatto noti quali fos-
sero gli immediati provvedimenti di con-
tenimento e protezione da mettere in atto
e i lavoratori e le autorità si trovarono ad
affrontare una situazione altamente peri-
colosa senza le informazioni necessarie
per far fronte al pericolo, senza un ade-
guato addestramento che garantisse rapi-
dità ed efficacia delle operazioni, senza
l’equipaggiamento necessario. Mancava
cioè un sistema proattivo che garantisse la
certezza dell’intervento in caso di inci-
dente.

Dopo l’emanazione della «direttiva Se-
veso» (in Italia Dpr 175/88) che ha sotto-
posto a controlli strettissimi le attività a
rischio di incidente rilevante, la L.137/97,
scheda per l’informazione alla popolazio-
ne e dopo il Dm 16 marzo 1998 che ha
strutturato l’in-formazione in tali aziende,
la direttiva Seveso II ha introdotto l’obbli-
go della strutturazione di un Sistema di
estione della sicurezza (Sgs). Questo si al-
linea con altri sistemi gestionali già adot-
tati in moltissime aziende italiane ed este-
re, ma con la particolarità di essere obbli-
gatorio per tutte le aziende classificate a
rischio di incidente rilevante ai sensi della
cosiddetta Seveso 2.

Il sistema deve essere strutturato in mo-
do da definire, come minimo:

politica e conduzione aziendale per la
sicurezza;

organizzazione tecnica, amministrativa
e delle risorse umane;pianificazione delle
attività interessate, ivi comprese l’asse-
gnazione delle risorse e la documentazio-
ne;misura delle prestazioni conseguite in

materia di sicurezza a fronte di criteri spe-
cificati;

verifica e riesame delle prestazioni, ivi
incluse le verifiche ispettive (safety audit).

Chi ha un minimo di familiarità con i
sistemi di certificazione volontaria UNI
EN ISO serie 9000 (qualità) e 14000 (am-
biente), e con le specifiche in corso di stu-
dio da parte dell’ISO serie 18000 (sicurez-
za e salute sul lavoro), riconoscerà in que-
sta struttura la medesima che accomuna
tutti i sistemi di gestione.

Il primo passo è la compilazione di un
documento della politica di prevenzione

degli incidenti attraverso cui il gestore si
impegna ad attuare il Sgs sottoscrivendo
con la collettività un accordo che fissa
obiettivi di immediato interesse per lavo-
ratori, popolazione e ambiente: la preven-
zione e il controllo degli incidenti rile-
vanti. Il documento è quindi una dichia-
razione di volontà e di impegno ad abbat-
tere ulteriormente e periodicamente il ri-
schio che un incidente rilevante avvenga.
Come in tutti i sistemi di gestione, il mi-
glioramento continuo sta infatti alla base
dei principi cardine a cui attenersi.

Questo aspetto essenziale di attestazio-

ne di volontà da parte del più alto vertice
aziendale apre, con la definizione della
politica di prevenzione, il sistema di ge-
stione della sicurezza sul lavoro (Sgsl-626)
proposto al convegno «Icmesa 24 anni do-
po» che si è tenuto ieri a Milano, organiz-
zato e promosso da Associazione Ambien-
te e Lavoro in occasione dell’anniversario
del disastro di Seveso.

La proposta che Associazione Ambien-
te e Lavoro ha avanzato e pubblicato
(Dossier Ambiente 51, allegato Sgsl-626) è
quella di uno schema per la definizione di
un sistema di gestione per la sicurezza sul
lavoro (Sgsl-626) che offre un’attenta me-
todologia per la strutturazione e la gestio-

ne del sistema. L’inizia-
tiva muove dall’analisi
delle maggiori carenze
gestionali, organizzative,
culturali, partecipative,
ecc... della attuale situa-
zione, dalla necessità di
spingere nuovamente af-
finché le aziende siano
stimolate a superare que-
sta empasse in cui tutti
(o quasi) hanno applicato
formalmente e non effica-
cemente il D.Lgs.626/94,
senza ottenere, se non in
casi molto rari, risultati
di rimarchevole diminu-
zione di infortuni o di
reale sicurezza nelle
aziende.

Per superare questa fa-
se la proposta è stata du-
plice:

una metodologia vali-
da per pianificare, attua-
re, decidere, controllare,
verificare le prestazioni,
riconoscere e correggere
i punti critici del siste-
ma; una incentivazione
(economica e non) per
chi dimostra di raggiun-
gere risultati effettivi,
quantificabili e chiara-
mente riconoscibili da
indicatori di «qualità»
del sistema. Lo schema,
nato a partire dai requisi-
ti di conformità richiesti
dal D.Lgs.626/94 (che ha
già di per sé una impo-
stazione prestazionale e
non prescrittiva) che im-
plicitamente contiene in
germe un sistema di ge-
stione della sicurezza, si
imposta sulla struttura
dell’allegato III alla di-

rettiva europea SevesoII e allo stesso 334/
99. Sgsl-626 è perfettamente compatibile
con gli altri strumenti volontari noti co-
me: sistema qualità (nella tabella SGQ),
sistema gestione ambientale (SGA),
EMAS (regolamento europeo per l’audit
abientale), affiancandosi ai già esistenti si-
stemi di gestione della prevenzione (SGP)
e sistema di gestione integrati (SGI) che si
differenziano da questo per l’impostazio-
ne tutta nazionale e molto specifica del
SGSL-626 improntato nella ricerca essen-
ziale di metodi di efficace prevenzione ed
indicatori delle prestazioni.

Sicurezza, incentivi
a chi ottiene risultati

...............................................................................................................................................................................................RINO PAVANELLO - FRANCESCA AMENDOLA

Il Patto per il lavoro di Milano? Avanti
adagio, e senza il contributo di chi lo
aveva sbandierato come strumento im-
prescindibile per restituire dinamismo
al mercato per il lavoro: gli industriali
lombardi. E il bello è che la denuncia
della latitanza di Assolombarda non
proviene dalla Cgil, unico sindacato a
non aver sottoscritto l’accordo, ma da
un soggetto economico che sin dall’ini-
zio lo ha sostenuto. È infatti la Cna a
segnalare il forfait di iniziativa dell’in-
dustria milanese: «Noi abbiamo presen-
tato progetti di formazione e inserimen-
to lavorativo in aziende meccaniche per
una cinquantina di stranieri - spiega
Alessandra Bassan, segretaria provin-
ciale della Cna - presto seguirà un’ini-
ziativa analoga nell’edilizia e nell’im-
piantistica, quindi noi andiamo avanti,
ma complessivamente possiamo dire
che tutti i progetti per l’inserimento di
circa 300 nuovi lavoratori sono stati
presentati da associazioni imprendito-
riali che rappresentano aziende di pic-
cole e medie dimensioni: l’Api di Mila-
no, L’Unione artigiani, Confartigianato
e noi; la grande impresa per adesso tace
e noi ci auguriamo che anche Assolom-
barda inizi a fare la sua parte».

Insomma, dopo tanto tuonare si sco-
pre che a quasi un anno dalla preintesa
le cose procedono a rilento e quel poco
che avanza lo si deve all’iniziativa dei
più piccoli. «Forse anche perché è que-
sta la fotografia del mercato del lavoro
attuale - corregge un po’ il tiro Bassan -
: i dati parlano chiaramente di un mag-
giore dinamismo nel campo delle picco-
le aziende». Probabile. Ma poiché il
Patto era stato trasformato in pretesto
per scontro frontale con il sindacato
«conservatore», forse ci si aspettava che
Assolombarda si giocasse meglio que-
sta mano.

Nel frattempo, c’è da registrare la vo-
lontà di scuotere l’economia milanese
che arriva dall’artigianato e dalla picco-
la e media impresa della provincia. Pro-
prio in questi giorni inizia la distribu-
zione del volume «Annual 2000», un
indice nominativo di oltre 5mila impre-
se artigiane milanesi contrassegnate dal
«marchio di qualità» della stessa Cna.
Una sorta di «pagine gialle» degli arti-
giani suddivise per categoria e aree ter-
ritoriali. Ma nelle intenzioni della Cna
non si tratta di un’iniziativa isolata. Gli
artigiani si preparano a creare anche un
protomercato elettronico attraverso un
cd-rom che conterrà le stesse informa-
zioni e un sito Internet con motore di ri-
cerca. «E in futuro - aggiunge il presi-
dente Pastore - puntiamo alla creazione
di consorzi per prodotti omogenei, per-
ché l’unione di più aziende su un mede-
simo progetto consente di rispondere a
una domanda più complessa»

Incidenti rilevanti SGS-334 E' l'unica norma che impone un SGS 
Obbligatorio con Direttiva 96/82/CE obbligatorio per le aziende che rientrano
sanzioni fino a un e D.Lgs. 334/99 in Seveso; prevede controlli periodici e 
anno di arresto per "Seveso 2" l'inadempienza è sanzionata penalmente
gestori inadempienti  (arresto fino a 1 anno)

Sicurezza lavoro Monitoraggio regionale Indagine per verificare esistenza di 
Obbligatorio se indagine a campione "sistemi formalizzati" per la valutazione
l'azienda è scelta realizzata dalle ASL e la gestione del rischio lavorativo 
da ASL o SSN

Sicurezza lavoro "SGSL-626" La "ratio" e la corretta applicazione 
volontario per  obbligo rispetto D.Lgs. del D.Lgs. 626 porta a un vero e proprio
ottenere eventuali 626/94 e norme precedenti SGSL, anche se il 626 non prevede un 
"bonus-malus" e vigenti in Italia e altri SGS esplicito. Violazione 626 è 
vari e diversi decreti attuativi delle  sanzionata. Possibili "bonus-malus"
incentivi premianti direttive UE su sicurezza,
 salute e igiene del lavoro

Qualità SGQ Certificazione volontaria, rilasciata da 
volontario  Iso serie 9000 (prossima soggetto terzo (privato e scelto da 
 approvazione la "vision richiedente purché accreditato) 
 2000" aggiornamento 
 di 9000)

Ambiente SGA Certificazione volontaria, rilasciata da 
volontario  Iso serie 14000 soggetto terzo (privato e scelto da 
  richiedente purché accreditato) 

Qualità SGA Regolamento UE n.1836/93. Registrazione 
volontario  Emas1 (in preparazione volontaria, ma prevede certificazione del 
 "Emas2" utilizzazione "Comitato Ecolabel-Ecoaudit"(organismo 
 più ampia e compatibile di nomina pubblica)
 Iso 14000)

Sicurezza lavoro BSI 8800 Non è norma e non è utilizzabile per 
volontario   certificazione come definito dalla stessa 
  8800 

Sicurezza lavoro OHSAS serie 18000 Non condivisa da ILO. Indicazioni da 
volontario  1800 =norma di riferimento "italianizzare" per completarla con
 18002=linee guida specificità norme italiane e richieste ILO 

Campo applicazione Sistema di Gestione Specificità
DIFFERENZE TRA I VARI SISTEMI DI GESTIONE

I N F O
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Tlc, un contratto di settore per la «nuova economia»
GIOVANNI LACCABÒ

SEGUE DALLA PRIMA

Il valore del lavoro
GlistandardSA8000sonodefiniti
sulla base di documenti di orga-
nizzazioni sovranazionali quali
Onu e Ilo e del quadro normativo
dei singoli paesi. Non intendo da-
re poteri taumaturgici a questo
strumento, ma ritengo che possa
essere,ancheper l’Italia,unterre-
no sul quale lavorare. Penso cioè
che anche quelle aziende che non
delocalizzano (e che ragionevol-
mente dovrebbero incorrere in
meno infrazioni) abbiano interes-
se ad assumere pienamente il te-
ma delle responsabilità sociali.
Avrebbero, del resto, un’arma in
più a disposizione per difendersi
dalla concorrenza sleale delle
aziende che producono in condi-
zioni non controllate e noi tutti
avremmo invece l’occasione per
tentare di superare le difficoltà
esistenti ed avviare, se la parola
nonè troppo impegnativa,unpro-
cesso per «istituzionalizzare» l’e-
tica delle imprese. Sarebbe inte-
ressantecomunqueprovarci.

*Segretariogeneraledella
CameradelLavorodiMilano

P erlaprimavolta le telecomunicazio-
ni hanno un contratto. Abbraccia le
aziende della telefonia di ogni tipo e

in prospettivadell’Umts, siadella rete che
dei servizi, e l’universo delle comunica-
zioni dell’immagine e della parola, tutto
ciò che riguarda Internet, il web, il com-
mercio elettronico. Spiega Carmelo Cara-
vella, della segreteria nazionale Slc-Cgil:
«Secondo alcuni sono coinvolte dalle 30
alle 50mila aziende con oltre 300mila ad-
detti,masonovalutazioniempiriche.Con
certezza, il nucleo della telefonia oscilla
tra le 160e le 200mila unità, ma laveraen-
titàdelsettoreèancoratuttadascoprire».

Il fatto più positivo, dice Caravella, è la
fine dell’anarchia, di uno sviluppo senza
regole contrattuali chiare, una corsa ad
ostacoli tra contratti Telecom, del com-
mercio, dei metalmeccanici, con la stra-
grande maggioranza dei lavoratori senza
nessun contratto. Caravella giudica inol-
tre positiva l’anomalìa di questo contrat-
to: «È stato siglato non tra categorie, ma

direttamente dalle “case madri”, da un la-
to Cgil-Cisl-Uil e dall’altro Confindu-
stria».Perchépositivo?«Perchéconferma
una struttura contrattuale oggi discussa:
tutta la parte delle relazioni sindacali e
della contrattazione aziendale conferma
ed arricchisce l’impianto del 23 luglio»,
utilizzandoanchel’inputdell’accordoTe-
lecom del 28 marzo sulle relazioni sinda-
cali. Inoltre, è di rilievo il riconoscimento
che l’innovazione continua renderà ne-
cessari gli aggiustamenti in corsod’opera,
unapremessache“amplia” lastessaporta-
ta delle parti normative. Finqui la “prima
parte” del contratto. Gli altri capitoli toc-
canoidirittidibase, l’inquadramento, l’o-
rario, la flessibilità delle tipologie di rap-
portidilavoro.

I diritti. Tra gli altri, la malattia e
l’infortunio non sul lavoro, che vengono
tutelati, sia come tempo che dal punto
di vista economico, in misura consisten-
te, ed è un fatto importante per un uni-
verso in cui le assunzioni prevalenti so-

no precarie, o di giovani. Poi c’è la for-
mazione continua, con un rapporto
stretto tra i diritti formativi e la com-
missione che dovrà tracciare le strade
dei percorsi professionali all’interno del-
le aziende.

L’inquadramento. La novità di rilie-
vo è legata ai profili, legati alla new eco-
nomy, e tra questi ad esempio il proget-
tista di portali web.

L’orario. Oltre al riferimento «cano-
nico» delle 40 ore, prevede novità non
solo coi regimi di orario diversi per i
turni avvicendati, ma anche altri regimi
che rendono possibile l’articolazione an-
che di diversi orari-base. Contiene le ri-
duzioni tradizionali, la banca ore, la
contrattazione delle turnazioni normali,
i famosi congedi formativi e, per l’azien-
da, la gestione dell’orario tempestivo nel
momento dello star-up di nuovi prodot-
ti, prevenendo però gli abusi tramite un
monitoraggio trimestrale delle richieste
aziendali.

La flessibilità dei rapporti di lavoro,
con particolare attenzione all’apprendi-
stato, la cui creazione è obbligatoria per
legge e che va sostituendo i contratti di
formazione lavoro. Proprio perché è un
apprendistato «nuovo», il salario fa rife-
rimento al livello reale del lavoratore,
ma sono confermati gli accordi confede-
rali sui contratti di formazione e sono
previste le figure contrattuali della legge
Treu (interinale, tempo determinato,
part-time), con una casistica ampia di ri-
corso ai «tetti» del loro utilizzo, un crite-
rio di trasparenza che evita ogni ambi-
guità.

Non si tratta di un rinnovo contrat-
tuale, precisa Carmelo Caravella, ma di
un primo contratto, motivo per cui
«molte questioni andranno esaminate
strada facendo: il giudizio vero, sulla
sua validità, lo costruiremo insieme coi
lavoratori».

Per Fulvio Fammoni, segretario ge-
nerale del sindacato Cgil di categoria,

«in una fase di attacco al ruolo e alla
prospettiva del contratto nazionale, è si-
curamente in controtendenza l’avere
realizzato un contratto basato sulla pie-
na applicazione del protocollo del 23 lu-
glio e della politica dei redditi. Sono sta-
ti pienamente sanciti i due livelli, che in
questo settore rappresentano un elemen-
to di indubbia novità per molte azien-
de». Con la Confindustria - prosegue - si
determina «un primo avvio di revisione
e ricomposizione contrattuale su base di
settore: settori individuabili non più nei
vecchi contratti-omnibus, o nel solo ri-
ferimento merceologico, ma sulla base
anche di nuove identità tecnologiche e
produttive». Non solo, il contratto delle
telecomunicazioni può fare da modello
ad altri contratti di settore. Il merito
contiene elementi di specificità, ma può
ancora essere modificato. «È in senso as-
soluto una novità il fatto che che le dele-
gazioni possano concordemente farne
evolvere le norme».


